
Dear Lucy, lavoro in un istituto finanzia-
rio e nei passati quattro anni ho lavorato tan-
tissimo, quattordici ore al giorno di media.
Dal mese scorso non c’è niente da fare e ce ne

stiamo seduti tutto il giorno fingendo di esse-
re occupati. Trovo la noia molto più stressan-
te del lavoro. Non so come comportarmi. Do-
vrei semplicemente stare seduto là e aspetta-
re? Sono tentato di prendermi tre ore per
pranzare con gli amici e andare a casa presto
per imparare a ballare la salsa.

Banchiere d’affari, lettera al FT

La crisi del credito ha prodotto, per
quelli che non sono stati ancora licenziati,
qualcosa di buono: ozio puro. Tempo rega-
lato, ore in cui poter rileggere (nasconden-
dolo tra le pagine di qualche dossier) An-
na Karenina. Momenti preziosi di nulla da
non gettare in corsi di salsa. La crisi prima
o poi finirà (o finirà di esistere chi era in
crisi: Giulio Tremonti ha detto che arrive-
ranno i mostri, Guglielmo Epifani che stia-
mo aspettando la valanga, insomma il futu-
ro sembra cupo), quindi è meglio che gli
uomini, nel senso di maschi, perché le don-
ne sanno benissimo cosa fare nei tempi
morti, imparino a impiegare utilmente i
minuti di stipendio rubato (dedicato anche
a molti parlamentari dalla settimana cor-
tissima): 1) Prima di uscire di casa, visto
che adesso ve la prendete comoda, oppure
dopo cena, poiché non dovete fare straor-
dinari, lavate i piatti. Fa molto Barack
Obama e a lui è andata bene. 2) Smettete di
fumare, così avrete sempre un’aria incaz-
zata da superlavoro e risparmierete un
sacco di soldi in vista della valanga. 3)
Chiedetele di sposarvi e con la scusa della
crisi e del lavoro dal quale comunque non
potete assentarvi per più di un giorno, or-
ganizzate un matrimonio alla chetichella,
di quelli senza invitati e senza parenti, so-
lo voi e i due testimoni e quattro bottiglie
di champagne. Sappiate però che: bisogna
andare per ben due volte in comune, fare
file assurde davanti a uffici sbagliati, rifa-
re la fila davanti all’ufficio giusto che alle
dodici e trenta chiude per sempre e scopri-
re alle dodici e ventotto di non avere la
marca da bollo: molti, a quel punto, rinun-
ciano al matrimonio per nervosismo e si la-
sciano. Se invece avete deciso di non darvi
per vinti, potrete arrivare vivi alla scelta
della data (avrete fin qui perso due matti-
ne di lavoro ma se, come consiglia Lucy
Kellaway sul Financial Times, lasciate la
giacca dietro la sedia in ufficio, il compu-
ter acceso e un promemoria molto in vista
con finti appuntamenti evidenziati, forse
nessuno se ne accorgerà). Essendo uomini,
non vi dovete preoccupare nemmeno del
vestito (essendo donne, rimpiangerete tut-
ta la vita di non averlo avuto e di avere stu-
pidamente detto: “Il vestito no, non farò
nessuna pagliacciata”. Non dico l’abito
bianco, ma almeno un vestituccio da ceri-
monia, una cosa che venga bene in foto,
non i soliti stracci con cui si va al lavoro).
Per le fedi, dieci minuti di pausa pranzo
(con il risultato che lui avrà per sbaglio in-
ciso all’interno il proprio nome al posto di
quello della sposa e viceversa, ma sono
dettagli). Per il bouquet, se ne occuperà la
testimone con amica fioraia e lo terrà la
notte prima nella vasca da bagno. Per i fi-
gli nati fuori dal matrimonio, portateli per-
ché saranno felici. La bambina piccola di-
ceva a tutti quelli che incontrava: “Andia-
mo a sposarci come il principe e la sirenet-
ta”, cosa che ripaga di qualche comprensi-
bile crisi di nervi (la sposa la sera prima
delle nozze si era convinta di essere stata
invasa dai pidocchi, costringendo isterica-
mente gli abitanti della casa a controllarla
a turno più volte con una lente d’ingrandi-
mento e una lampadina puntata). Infine,
andate e sposatevi, raccomandandovi con
il fotografo (i fotografi ci sono sempre, an-
che nei matrimoni segreti) di usare moltis-
simo photoshop, senza timore di modifica-
re i lineamenti e rendervi irriconoscibili.
Il tutto vi sarà costato un giorno di non uf-
ficio, che potrete sempre rubricare come
“missione fuori sede”, creando scompiglio
e la convinzione nei colleghi che avete in
ballo qualcosa di grosso. Ora che tutto è fi-
nito e siete molto sbronzi, ditelo a tutti e
rimpiangete di non averli avuti accanto. 
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La ragazza più carina della scuola dice
che non si sarebbe mai sognata di usci-

re con Barry Obama, “io andavo in giro di
più con gli atleti”, ricorda, “cioè, lui era il
tipo che vuoi come un buon amico, non un
gran pezzo di ragazzo”. Barack non era un
sex symbol naturale, lo è diventato con fa-
tica e abnegazione. Era una tipo grassoccio
e secchione, un simpatico nerd. Quelli che
rimorchiano poco, si innamorano molto, si
impegnano per fare belle battute ma appe-
na arriva un atletico belloccio diventano in-
visibili. Tutte le storie sul disagio di Barack
per essere eccessivamente fico e quindi og-
getto di morbosa curiosità (“sono incredu-
lo, una giornalista ha descritto il mio fondo-
schiena con i pantaloni della tuta”, disse
una volta), il suo imbarazzo per la coperti-
na di Vogue e per l’isteria delle fan (quelle
che urlano e svengono appena lui compare

su un palco con la famosa andatura danzan-
te), i complessi della bella bionda, insom-
ma (per cui se si è belli si fa il doppio della
fatica a dimostrare di essere anche intelli-
genti e ci si prende esageratamente sul se-
rio), sono balle. Lui non è un fico di suo, lui
ha costruito la propria figaggine a tavolino,
per ambizione. Barack era come Woody Al-
len in “Provaci ancora Sam”: ragazzo sgra-
ziato in discoteca prova ad avvicinare, bal-
lando in modo assurdo, una specie di mo-
della, chiedendole: “Le interessa la danza
signorina?”, lei senza smettere di ballare
risponde: “Sparisci sgorbio” e lui senza
smettere di ballare si allontana, l’amica
(Diane Keaton) gli chiede: “Che cosa ha det-
to?”, e lui: “Che è un po’ stanca”. 

La compagna di scuola dei ricordi è Teri
Ann Linn, una mascellona bionda campio-
nessa di tennis che in Beautiful interpreta-

va Kristen Forrester, ma ha vinto miss
Hawaii e di certo si intendeva parecchio di
rimorchiabilità scolastica. Barack era a un
livello molto basso, quello del: ti vedo come
un amico, non potrei mai mettermi con te.
Ora invece deve difendersi dall’assalto del-
le corteggiatrici, viene accusato di essere
una rockstar e finge di soffrirne, mentre
nelle notti solitarie da liceale respinto non
avrà sognato altro. Infatti si è messo a gio-
care a basket e ha invaso il mondo con le
suo foto mentre va a canestro.

E’ un genio, dunque, uno che si occupa
dei dettagli e che a diciott’anni ha studiato
i compagni che avevano successo con le ra-
gazze. Ha preso molti pali (o due di picche
o rifiuti o sparisci sgorbio), e ha giurato che
non gli sarebbe successo mai più, anzi, che
sarebbe diventato così fico da doversene la-
mentare. Ha rubato andatura, sorrisi, atle-

ticità, si è messo a dieta, ha imparato a ve-
stirsi (andava in discoteca con la giacca
bianca come John Travolta, ma il bianco
spara), ha studiato come si parla e si sorri-
de e cosa si dice a una ragazza. Quando an-
dava a fare i suoi comizi, durante la campa-
gna elettorale, e scendeva dai furgoncini
blindati per entrare in qualche orrido mo-
tel, si teneva la busta porta abito sulle spal-
le, con una mano e con sensuale noncha-
lance. Come uno che non ci bada. Ma avran-
no fatto dei focus group di trenta persone
per decidere questa mossa, e lui l’avrà pro-
vata milioni di volte davanti allo specchio.
Sembrare un fico naturale, quando si ha un
passato da nerd, è la cosa più difficile del
mondo: se gli è riuscita così alla grande Ba-
rack Obama saprà, anche se non ha ancora
studiato come, governare l’America. 

Annalena Benini

Vite parallele

Grace sedeva nei tavolini
di Rothko, Jan diventò

miliardario grazie a Picasso

Lettere rubate

Come impiegare proficuamente
l’ozio lavorativo provocato

dalla crisi: andate e sposatevi

Grace Hartigan
Nacque il 28 marzo 1922. Nacque a

Newark, nel New Jersey. Il padre era con-
tabile. La madre, agente immobiliare, rac-
coglieva fondi per l’educazione delle ragaz-
ze per conto dell’associazione patriottica e
culturale delle Figlie della Rivoluzione
americana. A cinque anni Grace contrasse
la polmonite. Non c’erano gli antibiotici.
Costretta a letto per un anno intero, imparò
a leggere, a scrivere, a disegnare. Al liceo
eccelse in recitazione e letteratura inglese,
non si segnalò in disegno. Appena diploma-
ta si sposò, ebbe un figlio, partì con il mari-
to per stabilirsi in Alaska, finì in California.
Nel 1947 divorziò, ritornò dai suoi, si im-
piegò come disegnatrice tecnica presso una
fabbrica meccanica, si iscrisse senza mo-
strare troppo talento a una scuola serale
per il disegno artistico. Alla fine della guer-
ra si trasferì a New York, quando la città si
imponeva come la capitale mondiale del-
l’arte. Fu redattrice, impiegata in un’agen-
zia di viaggi, modella. Riprese con maggior
soddisfazione le lezioni di disegno. Decise
di diventare pittrice, lavorò per un anno in
Messico, tornò a New York. Prese a fre-
quentare alcuni rappresentanti dell’espres-
sionismo astratto, organizzò piccole mostre.
La si vide spesso ai tavolini della Cedar Ta-
vern, al Greenwich Village. Vi incontrò i
frequentatori abituali, Jackson Pollock,
William de Kooning, Mark Rothko e compa-
gnia. Nel 1953 il Museo d’Arte moderna di
New York acquistò un suo quadro. Le per-
sonali diventarono più frequenti e più so-
nore. Abbandonò i modi dell’espressioni-
smo astratto puro. Incominciò a introdurre
la figura nei suoi quadri sull’esempio di De
Kooning. Fu l’inizio di una stagione di mo-
stre collettive che portarono la sua opera in
giro per le grandi capitali del mondo, fino
in Giappone e in India. I suoi quadri furo-
no acquistati dalle maggiori istituzioni mu-
seali. “Irlanda” del 1958 si trova alla fonda-
zione Guggenheim di Venezia. Nel 1960 la-
sciò New York e i suoi ambienti artistici
per insegnare prima pittura in un college e
dirigere poi una scuola d’arte nel Mary-
land. Mentre l’interesse per l’espressioni-
smo astratto diminuiva, sperimentò nuove
tecniche, dal pastello, al collage, dalla lito-
grafia alla serigrafia. Ai margini della sce-
na dell’arte si diede all’alcol, si disintos-
sicò, riprese a lavorare, riprese il giro del-
le mostre. E’ morta a ottantasei anni.

Jan Krugier 
Nacque il 12 maggio 1926. Nacque a Ra-

dom in Polonia. Il padre, un piccolo im-
prenditore tessile ebreo con la passione
per il collezionismo d’arte, partecipò alla
resistenza contro i tedeschi, fu ucciso. Jan
fu arrestato con la famiglia, scappò dal tre-
no, si diede alla macchia. Fu catturato di

nuovo e internato ad Au-
schwitz. Lavorò per un’in-
dustria chimica. Fu trasfe-
rito a Bergen-Belsen dove

fu liberato dagli inglesi.
Seppe che la matrigna e il

fratello minore erano morti a
Treblinka. Fu adottato da ricchi

amici russi della sua famiglia. Andò a Zuri-
go a studiare arte con Johannes Itten. A Pa-
rigi frequentò Pablo Picasso, Samuel
Beckett e Peggy Guggenheim, frequentò i
locali di Montparnasse, divenne amico di
Alberto Giacometti. Henri Matisse lo con-
vinse ad abbandonare le velleità artistiche,
gli consigliò di diventare mercante d’arte. A
New York Jan conobbe Marie-Anne Ponia-
towska, discendente della famiglia reale
polacca e pittrice. La sposò. Con lei acqui-
stò il primo quadro importante, un paesag-
gio di Georges Seurat. Fu l’inizio di un’atti-
vità fortunata e fruttuosa. Organizzò mostre
eclettiche, espose pezzi di arte tribale afri-
cana accanto a disegni di antichi maestri.
Seppe sfruttare i momenti favorevoli del
mercato. Fece silenziosamente incetta di
opere di Cézanne quando, negli anni Set-
tanta, le quotazioni erano basse. Le riven-
dette poco dopo con un forte utile. Aprì gal-
lerie a Ginevra e a New York, si specializzò
nei più importanti maestri del novecento,
da Marc Chagall ad Alexander Calder, da
Henri Matisse a Francis Bacon. Divenne l’a-
gente di fiducia di un paio di eredi di Picas-
so. Marina Picasso chiese la sua consulenza
nelle trattative con il governo francese a
proposito dell’eredità del nonno. Fu Kru-
gier a consigliarle quali opere cedere e
quali conservare. Poi si occupò della gestio-
ne della collezione rimasta, la più grande
collezione di Picasso del mondo. Organizzò
grandi mostre itineranti. Raccolse una col-
lezione personale tra le più importanti del
mondo. E’ morto sabato 15 novembre.

B A R A C K  N O N  E ’  U N  F I C O  N A T U R A L E ,  M A  U N  E X  N E R D  C H E  H A  S T U D I A T O

La costruzione di un sex symbol, o il senso di Obama per i dettagli

No, non è che mi sia riti-
rato nel Friuli della

mia infanzia. E’ che lì ab-
biamo messo in piedi, un
po’ per buona volontà e

un po’ per gioco, una cosa. Non

sapevamo come chiamarla, e abbiamo una
logica ritrosia a chiamarla “spettacolo”. E’
stato più facile darle un nome: “Tre uomini
di parola”. Che poi saremmo Mauro Coro-
na, Gigi Maieron e il sottoscritto. Sullo sco-
po, è stato facile mettersi d’accordo. L’in-
gresso è gratuito, ma all’uscita sono in ven-
dita biglietti di una lotteria che vanno a fi-
nanziare le attività umanitarie dell’Ottavo
reggimento alpini in Afghanistan: pozzi per
l’acqua, scuole per i bambini, ospedali e
tutti quegli aiuti minuti che possono giovar-
si delle professionalità, delle esperienze,
dei mezzi e dell’umanità degli alpini. Io co-
nosco l’Afghanistan, gli altri due conoscono
gli alpini, non c’è stato bisogno di molte pa-
role. E ancora meno ne abbiamo spese per
decidere il canovaccio dello “spettacolo”:
rigorosamente improvvisato. La prepara-
zione, la scelta delle località e della sala,
tutti i dettagli organizzativi li abbiamo la-
sciati a un giovane maresciallo che ha rive-
lato la stoffa di un vero impresario, senza
esserlo. Noi ci siamo limitati a salire sul
palco, la prima sera, nel teatro Ristori di
Cividale. Sul palco, tre sedie, un tavolino

con tre bicchieri, una bottiglia di vino ros-
so, e lo spazio per il gruppo di Gigi Maie-
ron. E abbiamo fatto come se ci fossimo ri-
trovati in osteria, a chiacchierare tra di noi,
a sentire musica, e a pensare da soli a voce
alta. Eravamo amici da prima, ovvio. Mau-
ro Corona non ha bisogno di presentazioni.
Quello che conta, per me, è che è una per-
sona vera, oltre che un personaggio. Che è
schivo, ma non si tira indietro, senza recita-
re una parte, a dire fuori dai denti parole
antiche. Senza nessuna correttezza politica,
e senza che il successo lo abbia addomesti-
cato. Il suo ultimo libro, “Neve”, sta sban-
cando in libreria, ma lui rimane uno fuori
dai giri, non iscrivibile a nessuna scuola. E
nessuno riesce ad addomesticarlo, o a far-
ne il montanaro da esporre in vetrina, co-
me un Buffalo Bill in Maremma. Per l’edi-
toria è diventato una macchina da soldi,
per l’intellighenzia resta un marziano. I
suoi libri traboccano di storie, e se lo senti
parlare a tu per tu, sembra di leggere un li-
bro, e viceversa: è così. La banda che lo se-
gue, e che ora è di amici anche miei, sem-
bra uscita da un libro: Luciano il sindaco
(ci abbracciamo ogni volta e parliamo fitto,
ma non so di che lista sia), Goio di Cimolais,
una vita in Germania, l’amico che si è ustio-
nato da ubriaco… una galleria di personag-
gi che sembrano inventati da Melville o da
Faulkner, e sono solo il prodotto di una pic-
cola valle ai margini del mondo. E come
tutti i veri buoni, sono ispidi e urticanti, ca-

paci di fregarsi un vaso di radicchio trevi-
giano, esposto come un bonsai al Premio
del Radicchio d’oro di Castelfranco, e di
portarselo via nella notte. O di obbligare un
oste di Cividale a tenere aperto fino alle
cinque del mattino.

Gigi Maieron è meno conosciuto, tra i
non addetti ai lavori. Però è arrivato secon-
do al Premio Tenco, e le sue canzoni riem-
piono i miei viaggi in auto. Canta quasi
sempre in lingua – guai chiamarlo dialetto,
davanti ai friulani – ma la sua non è poesia
locale, o folklorica, né localismo orgoglioso
e chiuso. Canta storie alte, e fa del partico-
lare della Carnia, la montagna friulana,
una lingua universale. Il suo friulano di
roccia ha qualcosa del friulano dell’Acade-
miuta di Pasolini (amore è amour, pronun-
ciato come si legge, rotondo come un fiore
provenzale) e anche un ignorante di musi-
ca come me si trova a battere il piede quan-
do Gigi attacca la ballata del Mago Tiraca,
il titolare della bottega di alimentari che
aveva perso una gamba da boscaiolo e pre-
vedeva il maltempo stringendosi la protesi
di faggio lucida come un manico di badile.
E’ difficile non pensare alle riserve india-
ne quando il gruppo di Gigi ricorda il pae-
sino di Mieli, nella nostalgia dell’emigran-
te che ha voglia di piangere, nel ricordare
che la sua prima ragazza era di Mieli. Gigi
è un bel tipo, discendente di una piccola di-
nastia di fisarmonicisti di paese, figlio di
una ragazza madre (il nonno, che aveva so-

lo femmine attorno, quando nacque Gigi
sfidò le dicerie, portandolo in braccio nel-
l’osteria del paese, a mostrare il maschio) e
le canzoni dedicate alle donne della fami-
glia mettono i brividi. Ma anche il suo grup-
po è strano. Per dire, la violinista è giappo-
nese. E l’accompagnatore è un armeno alle-
vatore di cani da slitta. Insomma, tre uomi-
ni di parola. La prima sera, nonostante gio-
cassimo in casa, giocavamo tra gente che
ama più i fatti che le parole. Ma è andata
bene, ci siamo divertiti noi e loro, e dal
pubblico è salita sul palco una ragazza che
ha passato molto tempo nello zoo di Kabul,
e il cui nome è stato imposto a un’orsa am-
malata, e poi morta, come del resto il famo-
so leone. Alla fine, uno mi ha regalato un li-
bro che era appartenuto al mio vecchio pa-
dre, e ho capito che era davvero una serata
un po’ magica. Adesso abbiamo un bel po’
di richieste, ma abbiamo deciso di restare
in zona, tanto lo “spettacolo”, essendo im-
provvisato. Non sarà mai uguale a se stesso.
La prossima volta, il 5 dicembre, a Cervi-
gnano del Friuli. E poi, ma il programma è
come noi, indocile, a Tarvisio, a Cimolais, a
Cittadella, ad Arzignano, a Montebelluna.
Friuli e Veneto, insomma. Se vi capita fate
un salto. Se risulta deludente, nessun rim-
borso, l’ingresso è gratis. L’ultima replica
magari a febbraio, quando gli alpini torna-
no da Herat, una sera per dirgli grazie, quel
che potevamo fare noi l’abbiamo fatto. 

Toni Capuozzo

Qualunque sia il ri-
sultato del ballot-

taggio, sarà una don-
na il nuovo leader

del Partito socia-
lista francese. Al
momento in cui il

giornale chiude in

tipografia, non sappiamo ancora chi fra Sé-
golène Royal e Martine Aubry sarà “mada-
me la première sécretaire”: 232.912 iscritti
hanno votato ieri per il secondo turno, i seg-
gi nelle federazioni sono rimasti aperti fino
a tarda sera, lo spoglio è stato laborioso, ine-
vitabili le polemiche e il sospetto di brogli. 

Non è il solito scontro fra personalità dal
carattere forte e dalle ambizioni legittime,
donna contro donna, enarca contro enarca,
figlia spirituale di François Mitterrand con-
tro quella di carne e di sangue di un altro
grande europeo, Jacques Delors. O almeno
non è solo questo. Che vinca la madonna
della consolazione universale o la madre
perentoria, la “mèremptoire”, come l’ha
chiamata con un felice calembour il settima-
nale satirico Canard enchainé, ci saranno
conseguenze pesanti e durevoli a sinistra. E
non tanto sul gioco delle alleanze, decidere
cioè se, per contrastare Sarkozy nel 2012,
sarà più efficace una riedizione dell’“union

de la gauche” oppure un centro- sinistra con
i centristi di François Bayrou, alternativa
che tiene banco sulla stampa ma è trattata
come un cliché persino dai bloggers. Non c’è
bisogno di fini analisti per rendersi conto
che un partito senza identità, con un altissi-
mo tasso di litigiosità interna, incapace di fa-
re opposizione, pericolosamente in bilico tra
subalternità e scissione, ha un solo obbligo:
“Primum vivere”. 

Ségolène Royal, se vince, ha detto che
farà piazza pulita. Le strutture di partito sa-
ranno azzerate, cancellati riti dell’altro mon-
do e appuntamenti congressuali in cui i so-
cialisti sono puntualmente riusciti a dare il
peggio di sé, facendosi sbertucciare dagli av-
versari ma anche da alleati e amici. Persino
la sede centrale molto trendy della rue Sol-
ferino potrebbe essere chiusa. L’ex candida-
ta alle presidenziali del 2007 vuole un parti-
to leggero, senza tessere, aperto alla collabo-
razione volontaria e puntuale di associazio-
ni, giovani e simpatizzanti già organizzati in
rete, proprio sul modello dei democratici
americani. Un partito che organizza elezio-
ni primarie per selezionare i candidati a ca-
riche pubbliche elettive e come una scude-
ria prepara i suoi puro sangue alla corsa più
prestigiosa, quella per l’Eliseo. Aubry inve-
ce intende ricostruire un partito ancorato a
sinistra, fatto di carne e militanza, dove si
viene attrezzati per la lotta politica ma è an-

che bello e gioioso vivere. E’ l’idea di parti-
to uscita dalle brume del nord che non ha
mai dimenticato le guinguette e i balli sen-
suali del Fronte popolare. Il partito prende
così la maiuscola, si fa interlocutore perma-
nente e privilegiato di tutto ciò che appartie-
ne alla storia, alla cultura del movimento
operaio, in primo luogo dei sindacati. Contro
il miraggio malsano di un partito democrati-
co che stonerebbe nel quadro europeo, me-
glio un sano partito social-democratico: ta-
glio di serie ma stoffa robusta. Ovviamente
c’è ipocrisia e calcolo nella posizione di
Martine Aubry. L’ex ministro del governo Jo-
spin, che ha legato il suo nome alla riduzio-
ne ope legis dell’orario di lavoro a 35 ore set-
timanali, non pensava nemmeno di dover
correre per la leadership. Sono tutti gli altri,
mammuth come Jospin e Fabius o similmo-
derni alla Strauss-Kahn, ad averla messa in
pista con l’unico scopo di sbarrare la strada
a Ségolène Royal appena una settimana fa,
dopo la conclusione indecorosa del congres-
so di Reims e il mancato compromesso fra i
capi corrente. Si sono detti questi tromboni
del socialismo tirati su a vasetti di omoge-
neizzati e mozioni di sintesi, meglio chiun-
que che Ségolène, la vacua, l’arrogante, la
pretenziosa, l’inutile Ségolène. Che ha i suoi
limiti e le sue colpe, ma ha ragione quando
parla di onore perduto del partito: la vinci-
trice di fatto del congresso era lei, la mozio-

ne di cui era prima firmataria era arrivata
in testa con il 29,08 per cento dei voti con-
gressuali, cinque punti in più di quella di
Bertrand Delanoë, sindaco di Parigi, di Mar-
tine Aubry, quasi undici in più di quella di
Hamon. Fare l’orrenda “sintesi” spettava
dunque a lei, come da tradizione e statuto.
Invece l’hanno fatta gli altri, dando vita alla
grande coalizione dei refrattari.  Delanoë si
è fatto da parte in cambio della promessa
che sarà lui il candidato del partito alle pre-
sidenziali del 2012 e ha chiamato i suoi a vo-
tare “massicciamente” per Aubry. Benoit
Hamon ha partecipato giovedì al primo tur-
no, come porta bandiera dell’ala radicale:
reincarnazione più sexy del “Che”,  nel sen-
so di Jean-Pierre Chévènement, mito e  mi-
stero della République, ha perso. Con ono-
re, ma ha perso. In nottata anche lui ha chia-
mato i suoi a votare “massicciamente” per
Martine Aubry. Ma non è detto che i refrat-
tari vincano: al primo turno Ségolène ha rac-
colto quasi il 45 per cento. Le dovrebbe ba-
stare un ulteriore riportino dei sostenitori di
Hamon. E’ strano ma questa storia somiglia
molto a un’altra che possiamo seguire più da
vicino. Ognuno avrà riconosciuto i suoi: Sé-
golène contro Martine, c’est “du veltronì
contre dalemà”. Ma almeno loro, le donne,
quante se ne sono dette e quante se ne sono
date. Sempre in pubblico, s’il vous plait.

Lanfranco Pace

C O R O N A ,  M A I E R O N  E  C A P U O Z Z O  T R A  G L I  A L P I N I  A F G H A N I

Storia di uno spettacolo un po’ marziale nato per celebrare gli eroi di Herat

Roma. Il professor Maurizio Mori, presi-
dente della Consulta di bioetica, su Libera-
zione di ieri spiegava perché, di fronte al-
la parola “eutanasia”, non è più il caso di
gridare allo scandalo, in nome di sorpassa-
te associazioni con il nazismo o con situa-
zioni di violenza e sopraffazione. La Con-
sulta di bioetica lo ha scritto nel 1993: “Ri-
teniamo quindi che il diritto di morire con
dignità e di aiutare a morire con dignità
debba venire riconosciuto e rispettato dal-
la società pluralista, in modo analogo all’u-
nanime riconoscimento espresso nei con-
fronti del diritto di vivere”. Posizione riba-
dita nel 2000: “A nostro parere è tempo che
anche nel nostro paese si comincino a di-
scutere le modalità di una modifica del co-
dice penale al fine di permettere, in condi-
zioni rigorosamente definite e con tutte le
opportune salvaguardie, compresa natural-

mente l’obiezione di coscienza dei medici
interpellati, l’assistenza al suicidio e l’eu-
tanasia volontaria”. 

Chiarito lo scenario nel quale si muove
Mori, diventa più facile interpretare il suo
lamento sulle semplificazioni e gli appelli
alle emozioni che, a suo dire, pregiudica-
no la corretta comprensione della vicenda
di Eluana Englaro. Mori esorta a “ragiona-
re e a far ragionare”: le eliminazioni nazi-
ste erano imposte, mentre ora, con il ter-
mine “eutanasia”, ci riferiamo a un atto
chiesto e voluto da chi lo subisce: “Senza
la volontarietà non è eutanasia”. A smen-
tirlo, ci sarebbe la soppressione “compas-
sionevole”, praticata in Olanda, dei neona-
ti con la spina bifida, ovviamente incapaci
di volere alcunché (ma nella Consulta di
bioetica c’è chi la ritiene accettabile: è sta-
to uno dei temi di un recente convegno fio-

rentino organizzato dall’associazione). Per
Mori, in ogni caso, “il punto da considera-
re è che nelle società moderne la fine del-
la vita è sempre – lo si voglia o no – decisa
o scelta”. E allora, tanto vale legalizzare la
scelta del suicidio assistito, rimessa nelle
mani dell’individuo. 

Il bioeticista, tuttavia, puntualizza su Li-
berazione che la decisione di interrompe-
re nutrizione e idratazione per le persone
in stato vegetativo non è eutanasia. Perché
chiamarla così, se non si tratta di un com-
portamento attivo e propriamente eutana-
sico? Scrive anche la Consulta di bioetica:
“Nel caso di Eluana non si tratta di causa-
re attivamente la morte, ma se sospendere
l’alimentazione e lasciarla morire”. 

Ma perché questa improvvisa timidezza,
se la legittimazione dell’eutanasia è riven-
dicata dalla Consulta di bioetica? La quale

fu fondata, alla fine degli anni Ottanta, an-
che da Carlo Alberto Defanti, il neurologo
di Eluana Englaro che chiede, d’accordo
con la famiglia di lei, di consegnarla alla
morte per disidratazione. E’ Defanti, che
della Consulta di bioetica è stato presiden-
te dal 1994 al 1998, a sostenere – nel suo li-
bro “Soglie” – che nelle decisioni di fine vi-
ta “non dovrebbero esserci limiti alla li-
bertà individuale, se non in presenza di
danni agli altri”. 

Mori non deve stupirsi se, nell’esito an-
nunciato della vicenda di Eluana Englaro,
in tanti vedono un atto di eutanasia. Ci so-
no le premesse culturali, ci sono le giustifi-
cazioni morali, ci sono i teorici. Manca la
volontà della persona direttamente interes-
sata. Ma, come nel caso dei neonati con gra-
ve spina bifida, per la Consulta di bioetica
questo non è un vero ostacolo. (nic.til)

A  P R O P O S I T O  D E L L A  C O N S U L T A  D I  B I O E T I C A  E  D E L  S U O  P R E S I D E N T E

Così il professor Maurizio Mori sdogana l’eutanasia su Liberazione

San Francesco, ti giunga
la mia preghiera dalla casa
di riposo in bancarotta chiamata Europa.
Ti avviso: qui non piace a nessuno Monna
Povertà, tantomeno a chi, come me, diver-
samente da te non è nato ricco. Ma vorrei
che ci aiutassi a seguire il tuo insegnamen-
to, a trasformare la necessità in virtù:
com’è bello il tempo “et nubilo et sereno”,
com’è buona l’acqua “utile et humile et
pretiosa et casta”… Qualcosa già si sta
muovendo. In una parrocchia milanese,
San Giovanni Battista alla Bicocca, hanno
organizzato un’infermeria per chi ha biso-
gno di un’iniezione e non sa come fare. A
Castel del Piano, Perugia, nell’oratorio di
Santa Maria Assunta per sollievo delle
mamme hanno inserito il pomeriggio “aiu-
to compiti”. Annalisa di Avezzano, fra un
esame universitario e l’altro, con la carita-
tiva di CL aiuta e incoraggia i vecchi rima-
sti soli. Io adesso dovrei finire con un’ag-
giunta inaspettata, un paradosso, per pren-
dere un po’ le distanze da una preghiera
troppo sentimentale, e invece no.

PREGHIERA
di Camillo Langone

Caro Francesco Cataluccio, ti
confesso che ho fatto subito a pezzi

due bei libri dei tuoi, Bollati Borin-
ghieri. Il primo, Santo Mazzarino, “La fine
del mondo antico”, l’avevo letto al tempo
dell’esame di storia romana, con Emilio
Gabba, era uscito da poco, nel 1959. Nella
emozionante rassegna delle cause della ca-
duta dell’impero romano, mi colpirono so-
prattutto le due trattate da Otto Seeck
(1894), i matrimoni combinati e infelici e “la

selezione naturale alla rovescia”, cioè la
progressiva cooptazione dei peggiori e la
complementare “eliminazione dei miglio-
ri”. Quest’ultima mi pare attualissima. Non
certo nella sua derivazione stretta dal
darwinismo sociale e dal tema dell’eredita-
rietà, benché la caduta di natalità e la vec-
chiezza crescente delle nostre parti di mon-
do abbiano il loro rilievo, ma soprattutto
per un fenomeno culturale piuttosto che
“naturale”, per la bocciatura dei migliori e
la promozione metodica dei peggiori, così
nelle liste elettorali come nei concorsi a

cattedra. Succede così, come diceva Flavio
Biondo, che si affermino sempre più “i vili
obbedienti al monarca anziché gli spiriti li-
beri e coraggiosi”. Va bene: questo per dir-
ti che appena ho avuto il libro in mano ho
riletto tutte le pagine citate dall’indice dei
nomi al nome Seeck, e solo quelle, perché
avevo fretta di passare all’altro libro, quel-
lo dell’archeologo svizzero Waldemar Deon-
na, “Il simbolismo dell’occhio” (pubblicato
postumo nel 1965, l’autore era morto nel
1959). Ho letto la prefazione di Carlo Ossola
e la nota della curatrice Sabrina Stroppa,

poi i titoli dei paragrafi, saltando il testo: “Il
dio che tutto vede”, “I poteri dei guerci”,
“Dormire a occhi aperti”, “Non guardare
indietro”, “Chiudere gli occhi al morto”...,
poi mi sono buttato sulle note, che sono lun-
ghe a occhio (sic!) e croce sei sette volte più
del testo. Hai mai provato il piacere di leg-
gere prima le note, poi il testo? Una selezio-
ne alla rovescia, diciamo? Se non l’hai mai
fatto, Deonna è l’occasione migliore. Ma tu
non potrai, tu l’avrai già letto come Dio co-
manda. Tu, povero te, hai letto tutti i libri, e
la carne è sempre triste.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

M A D O N N A  D E L L A  C O N S O L A Z I O N E  E  G L I  O L I G A R C H I  S O C I A L I S T I

Ségolène Royal contro Martine Aubry? C’est du Veltronì contre D’Alemà
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DA ANNALENA

E’ come una città che
riemerge dal fango. Con
tutti gli abitanti che si na-
scondevano o abbassava-

no la testa per non farsi ve-
dere. E’ il mondo del poker texas
hold’em e dei suoi giocatori che dopo
tanto tempo ora sono liberi di giocare.
Anche perché Sky e i suoi Pupo e Cares-
sa hanno tolto quella patina di polvere
che lo ricopriva. Fino alla nausea i due
vanno sostenendo: viva il poker sportivo
e abbasso il gioco a soldi. Addio ai per-
sonaggi che perdevano in una sera ap-
partamenti, aziende e anche le mogli.
Ora al massimo si perde la posta iniziale
che nella maggior parte dei tornei si ag-
gira sui 100 euro. Anche nei palazzi del
potere hanno fatto outing. Si narra di
lunghissime partite a Palazzo Grazioli, in
fondo il bluff e il rilancio sono azioni che
fanno parte dei politici dei nostri giorni.
Adinolfi ha fatto del poker il suo grido
di battaglia, nel suo Facebook ormai si
parla più di poker che di Pd. E hanno
fatto outing anche i giornalisti: al torneo
italiano più importante con 500 pokeristi
da tutto il mondo i corrispondenti di
Gazzetta e Giornale sono seduti felici al
tavolo verde davanti alle telecamere di
2bcom, la giovane casa di produzione ita-
liana di poker che ha sbaragliato sul
campo le multinazionali.

Dj & Ds
di Pierluigi Diaco


